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0. Introduzione

La sottoscritta Maria Angeles Ruiz Sanchis, studentessa dell’Università Politecnica di Valencia, e residenti in Via Discesa San Gerardo della città di Potenza, dichiara di rimanere qui per sei mesi per redigere la Tesi di Laurea per il corso d’Ingegneria Edile Architettura, grazie al Programma per Studenti Erasmus.


Il mio progetto è riferito ad uno studio di Ristrutturazione della Chiesa di San Francesco, che fu edificata nel 1274 dai Francescani e conserva un portale d’ingresso durazzesco in pietra calcarea, ed un portone ligneo composto da otto serie di formelle raffigurante varie immagini. All’interno della chiesa vi sono: un sepolcro in marmo del 1500,un crocifisso ligneo del XVII sec., dodici dipinti su tela del ‘600 e ‘700 raffiguranti gli apostoli ed alcuni resti di affreschi raffiguranti San Francesco, Santa Chiara e l’icona della Madonna del Terremoto del XIII sec.
Questo palazzo è stato una proposta del mio tutore dell’Università degli Studi Della Basilicata, Prof. Arch. Antonella Guida, e si è scelto per le sue caratteristiche di palazzo storico, qualificato come Bene Culturale, che ha bisogno di un intervento della nostra competenza.


Il lavoro consisterà nell’analisi degli studi fatti prima e nell’apporto delle soluzioni valide, in un primo momento per ogni patologia, e successivamente lo studio di una soluzione valida per tutto il complesso del palazzo. In ogni caso si studiano anche aspetti come i materiali utilizzati, i metodi costruttivi, la normativa d’applicazione secondo il paese dove siamo e anche le condizioni meteorologiche. Poi si comincia lo sviluppo dell’intervento, parlando del controllo della qualità, della misurazione, della sicurezza...  

Non è oggetto di questo lavoro riassumere la storia del palazzo, ne parlare soltanto dei problemi che si possono incontrare. Questo lavoro diventerà così uno studio congiunto per conoscere la situazione attuale della Chiesa e le possibilità d’intervento che permette. 

Maria Angeles Ruiz Sanchis.

1. Presentazione del Progetto

1.1. Inquadramento Territoriale e Urbanistico

La Chiesa di San Francesco è ubicata nel centro storico della città di Potenza. Sul lato destro del Teatro Stabile sorge il Palazzo del Governo il quale occupa parte dell'ex convento di San Francesco che comprendeva anche l'ala occupata dal Palazzo di Giustizia, proprio a fianco di questa parte del grande edificio è la Chiesa di San Francesco.
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POTENZA
Altitudine: mt 819 slm                                              

CAP: 85100

Abitanti: 69735 (Potentini)

Comune della provincia di Potenza
        Regione: Basilicata

La Basilicata è un lembo di terra (9.992 Kmq) e con circa  610.528 abitanti, è ricca di vegetazione ancora incontaminata e di grandi spazi aperti. Il suo terreno è prevalentemente montuoso (47%) e collinare (45%), con zone pianeggianti (8%) sul litorale ionico.

Formata da due province, quella di Potenza e di Matera, la Basilicata ha come capoluogo di regione Potenza. 
Potenza è situata nell’alta valle del Fiume Basento. Comprende gran parte dell’Appennino lucano ed è il più importante centro economico della BASILICATA. 

La città fu abitata sin dal VI sec. a.C. e le sue origini si presuppone siano dovute allo spostamento degli abitanti di “Serra di Vaglio”, che distrutta dai Romani nel III sec. a.c., spinse i superstiti a fondare una nuova città nel luogo dove oggi sorge POTENZA.

A circa 15 Km da POTENZA, su un colle che domina il Bradano ed il Basento, sono in corso scavi che hanno riportato alla luce un tempio, una città muraria ed un villaggio. Nel Medioevo, la città fu occupata dai Longobardi ed inclusa nel Ducato di Benevento. Nell’847 fu incorporata nel Principato di Salerno essendosi schierata a favore di Corradino di Svevia ed annessa poi al Demanio Regio da Carlo I d’Angiò. Successivamente fu data in feudo a vari signori fra cui: i Sanseverino, i Guevada, il conte Pipino, gli Origlia e i Loffredo, marchesi di Treviso. Potenza dimostrò un grande impegno liberale, essendo la prima fra le città dell’Italia meridionale a sollecitarsi contro i Barbari, scacciandone il presidio. 

Fu sconvolta varie volte da terribili catastrofi naturali: il primo terremoto il 18 dicembre 1273 la rase al suolo ma in pochi anni venne ricostruita. Nel 1502 fu sede dell’incontro tra Francesi e Spagnoli per dividersi il Regno di Napoli. Dal 1651 al 1657 fu sede della regia udienza di BASILICATA. Da quel momento POTENZA attraversò periodi di decadenza alternati da brevi periodi di benessere, fino a quando nel 1694 fu distrutta ancora un volta da un terremoto. POTENZA fu ricostruita nuovamente e nel 1736 contava circa 8.000 abitanti. Alla metà del ‘700 era già un attivo centro artigianale per la lavorazione tessile e del ferro.

· Dal 1806 : “con Decreto Napoleonico divenne capoluogo della regione e centro amministrativo e politico”

· Settembre 1943:  durante la guerra mondiale, fu distrutta da un bombardamento. Si iniziò subito la ricostruzione e nel 1966 venne varato anche il piano per la costruzione del centro industriale. 

· 23 novembre 1980 : fu sconvolta nuovamente da un terremoto di cui ancora oggi sono visibili i danni. 

Nonostante le varie ricostruzioni, POTENZA ha numerose opere di interesse storico e artistico. “Il Duomo”, dedicato a San Gerardo, fu costruito nel 1197-1200 e riedificato alla fine del 1700. Nel rione Santa Maria sorge la “chiesa di “Santa Maria del Sepolcro” del 1266, costruita su un antico oratorio dei Templari e ristrutturata più volte. “La chiesa di San Francesco”, che sorge nei pressi del Palazzo della Prefettura, fu edificata nel 1274 dai Francescani e conserva un portale d’ingresso durazzesco in pietra calcarea, ed un portone ligneo composto da otto serie di formelle raffigurante varie immagini. .In via San Michele Arcangelo si trova la “chiesa romanica di San Michele del XII sec”., costruita da Sarolo di Muro Lucano.

Interessante é anche il Museo Archeologico Provinciale, fondato nel 1889 da Lacava e De Cicco di cui la maggior parte dei reperti andarono perduti in un incendio nel 1912. Fu bombardato nel 1943 e ricostruito nel 1947; nel 1956 é stato aperto al pubblico e richiuso in seguito al terremoto che lo devastò nel 1980. Oggi custodisce reperti archeologici, provenienti dall’intera regione, risalenti ad un periodo databile dall’epoca preistorica all’età romana.

 Il centro storico di Potenza si sviluppa lungo via Pretoria, che da Porta Salza giunge fino al Castello che costruito in epoca longobarda fu donato dai Cappuccini e trasformato in ospizio successivamente. Dell’antica costruzione oggi resta soltanto una torre cilindrica. Opera di alto valore architettonico è il ponte Musmeci che realizzato dagli architetti Musmeci e Livadiotti nel 1976, congiunge la città alla statale 407 Basentana. La più importante manifestazione storico-folcloristica che si svolge a POTENZA è la Sfilata dei Turchi. Tale manifestazione si svolge ogni anno il 29 Maggio, alla vigilia della Festività di San Gerardo Vescovo patrono della città.. Questa evocazione trae origine, secondo la tradizione, dal miracolo dell’allora vescovo Gerardo. La Porta che fermò i Turchi mentre risalivano con le navi il fiume Basento.
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Fig.1.Sfilata dei Turchi. Il 29 Maggio
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Fig.2. San Gerardo Vescovo patrono della città 
1.2. Rassegna storica.
Chi guardasse sulla grande Piazza Mario Pagano, già della Prefettura, nel cuore della città di Potenza e della via Pretoria che attraversa il centro storico, potrebbe scorgere nell’angolo in fondo a destra del Palazzo del Governo, come di sfuggita, la nuda e severa Chiesa duecentesca di S.Francesco d’Assisi con annesso Convento Chiostro e Campanile. 
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Sul portale della chiesa si leggono due significative date: “FUN.CON.1265” a sinistra, e a destra: “FUN.ECCLAE 1274”, le quali chiaramente informano che i frati minori conventuali fondarono dapprima il Convento e successivamente la Chiesa, verosimilmente per primarie esigenze conventuali.

 Il primitivo Convento era molto ampio e annoverava ben 44 vani distribuiti su più livelli. Con la soppressione napoleonica degli Ordini Monastici  (1800-1866) Convento e Chiesa furono incamerati dallo Stato: con decreto dell’agosto del 1809 i frati furono esiliati, e l’Ordine rientrerà in possesso del complesso monastico soltanto nell’ottobre del 1944.  In quel periodo la struttura conventuale subì diverse trasformazioni che ne hanno ridotto le dimensioni: l’attuale Palazzo del Governo è stato infatti edificato su suolo conventuale.

 Nel ‘500 i Conti Guevara fecero ristrutturate l’antico Chiostro, dotandolo di un bel portale decorato con un raffinato fregio ionico e con festoni floreali, in linea con la facciata della Chiesa; dal Chiostro si accede al Convento tramite un quattrocentesco portale con arco a tutto sesto polilobato, con superiore finestra ad arco inflesso non originaria e con decorazione durazzesco-catalane che racchiude un’elegante porta lavorata ad intarsio.
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L ’altro  raffigurante s.Francesco  (cm90x27),in posizione eretta  a  capo scoperto,il saio  fermato da  cordone alla cintura,un libro   


Figura 1.

[image: image19.jpg]



                                                                                                           Figura 2.
               Figura 3.
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"L´accesso alla chiesa è segnato de un  raffinato  portale in stile durazzesco del’400, esempio raro ed originale per la sua collocazione davanti ad un edificio sacro,e ad una porta in noce del 1499, di pregevole fattura e formata da 54 formelle, 27 per battente con rappresentazioni fogliacee, religiose e paganeggianti."
Sul lato nord della Chiesa svetta un alto Campanile a base quadrata con un ordine di finestre romaniche e con uno doppio di finestre gotiche, che risale alla fine del’300 e agli inizi del’400 e che è forse la parte più rivisitata di tutto il complesso religioso; in origine terminava con una cupola che nel 1937 verrà sostituita dall’attuale cuspide. All’interno l’unica navata si conclude in un’abside con monofora strombata e trilobata, fortemente incisa da un arco trionfale e da una volta a crociera costolonata. Con i restauri del 1953 sono andati distrutti il soffitto a lacunari del’600 e gli stucchi settecenteschi, evidentemente con l’idea di restituire alla Chiesa il rigore e la purezza iniziali. Durante questi interventi sono stati rinvenuti degli affreschi di cui alcuni in frantumi ed uno con la rappresentazione di S.Sebastiano Martire sulla parete sinistra della navata mentre su quella destra, in due differenti incavi, appaiono le figure di S.Francesco e di S.Chiara, dipinti che, sebbene importanti, non sono coevi con le origini della Chiesa, come del resto gli altari barocchi un tempo presenti nella navata e che poi sono stati rimossi perché estranei alla purezza dello stile originario.

Si ammirano ancora, sulla parete destra, il sarcofago di Donato De Grasis del 1534, abbiente potentino che da vivo si fece ritrarre su un sarcofago, un’icona bizantina dei secc.XII-XIV venerata come “Madonna del Terremoto” ed infine, sull’altare, un imponente Crocifisso ligneo del’600 dai forti richiami michelangioleschi

Storia della Chiesa
1. INTRODUZIONE
S.Francesco moriva in Assisi il 4 ottobre 1226. Quasi quaranta anni dopo, e cioè già nel 1265, a Potenza troviamo le tracce della presenza dei suoi frati che, entro le mura della città vescovile, avevano stabilito una “stazione”, un luogo per i francescani itineranti sulle vie dell’Italia meridionale. Sorgeva così a Potenza il primo convento di S.Francesco. Pochi anni dopo, nel 1274, sui resti di un antico luogo di culto protoromanico, accanto al convento veniva costruita la chiesa al Santo d’Assisi.

Di questi due luoghi la data di fondazione è scolpita nella pietra del portale d’ingresso: FUN.CON. 1265; FUN.ECCLAE 1274.
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2. COSTRUZIONE DELLA CHIESA 
La costruzione della chiesa non avvenne senza difficoltà. Nel 1266, infatti, una frana funestò il cantiere dei lavori e fu interpretata sinistramente dai fedeli, perché sotto le macerie rimasero sepolti alcuni operai. 

La chiesa sorge sui resti di un precedente oratorio protoromanico del quale alcuni dei pochi reperti salvati dalle reiterate distruzioni dei terremoti che hanno puntualmente infierito sulle strutture, costituiti da decorazione a palmette, sono stati murati sulle pareti del chiostro e nell’interno della chiesa sull’abside.
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Dell’antica abside con monofora è possibile ammirare dall’esterno quello che resta, inserito nel sobrio contesto urbanistico della chiesa.

L’antico convento francescano si sviluppava su un’ampia area sul lato sinistro della chiesa verso settentrione; nel corso dei secoli divenne “il Grande Convento” arricchito di reperti archeologici e lapidei, provenienti da altre chiese o da edifici profani.

3. L’ESTERNO DELLA CHIESA
L’impianto della facciata dal tetto a spioventi e la pietra faccia a vista sono elementi comuni a molte chiese francescane della regione. Alla vecchia spoglia finestra che s’apriva sulla facciata prima della seconda guerra mondiale, nei successivi lavori di restauro è stato sostituito un grande e nudo rosone con vetrata, che si snellisce la facciata, tuttavia non l’abbellisce significativamente.
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La porta, in legno di noce intagliato, misura 3.65x2.66 m. e racchiude 54 formelle ciascuna della misura di 24,5x24,5 cm., su due battenti centinati all’interno, dei quali si apre un battente più piccolo per parte.  

La scultura comprende: serie di formelle raffiguranti, a partire dall’alto, il monogramma cristologico di S. Bernardino da Siena ed ai lati decori fogliacei; sei rosoni gotici diversi tra loro; in terza fila due angeli reggenti un cartiglio con la scritta: “AD 1499”; seguono suonatori e simboli francescani; ancora tre file di rosoni gotici;formelle con immagini di aquile, suonatori di pifferi, scene di vita francescana; in penultima fila, uccelli cavalcati da figure umane, demoni alati altre figure umane con fronde. 

L’opera è pregevole per gli intagli ricchi di chiaroscuri, e denuncia un autore di matrice culturale tardo gotica che si rifà al gusto catalano del XV secolo di Napoli. Attribuita ad un ignoto artigiano lucano, appartenente al gruppo degli intagliatori locali la cui produzione attingeva alla cultura dei lapicidi catalani operanti nel napoletano.
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Il portale ha conservato integri i suoi ornamenti e il suo pregio, la porta aveva risentito il peso degli anni e degli avversi elementi atmosferici.

Della 54 formelle, infatti, ben 8, nella parte inferiore di essa, erano state coperte da rozze e comuni tavole, perché deteriorate e corrose irreparabilmente. Dopo reiterate segnalazioni e attivo interessamento dei frati e della stampa cittadina, verso la fine del 1962, era portata a Bari per esservi restaurata, veniva ricollocata al proprio posto nell’aprile del 1963.
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Il “Grande Convento”

Affianco al campanile, c´è il convento dei frati, quel poco che resta dell´antico “Grande Convento”, un complesso di tre piani, con oltre 40 stanze più gli spazi comunitari, cortili ed orto-giardino, che ospitò tra il sec. XVI e il XIX un importante Studio Teologico, una sorta di facoltà Teologica, che contava una quarantina di frati e vantava maestri di gran livello. Sorprese ai primi dell´800 le corporazione religiose, lo Stato Napoleonico incamerò il Grande Convento e mandò via i frati ; nei decenni successivi il complesso edilizio conventuale subì diverse trasformazioni e mutilazioni. Sui suoi resti sorse poi e si sviluppò l´attuale Palazzo del Governo.
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Dai lavori in corso nel vicino palazzo della Provincia sembra siano affiorati i resti dell´antico impianto del Grande Convento e del suo grande chiostro. Quello che oggi è un piccolo portico con sei arcate che dà accesso al convento, addossato sul fianco sinistro della chiesa è una ridotta e recente ricostruzione di parte dell´originario ampio chiostro.

.
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4. L’INTERNO DELLA CHIESA
L´impianto della chiesa di S. Francesco è ad aula unica molto allungata, chiusa ad oriente da un’abside sottolineata da arcone trionfale e volta a crociera poligonale, con costoloni in pietra che si raccordano ai pilastri a sezione poligonale mediante capitelli a cesti fogliacei stilizzati: questi motivi decorativi denunziano uno stile tardo gotico, d’ascendenza  catalana.
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Nella finestra monofora c’e disegnato a S.Francesco d´Assisi col Vangelo e, sullo sfondo, le immagini stilizzate dell´Eucaristia, della basilica di S. Pietro e delle chiese d’Assisi e di Potenza. La vetrata, opera di P. Tarcisio Musto, fu collocata nell´VIII centenario delle nascite di S. Francesco.

.



Sull´altare, pendente dall´alto dell´arco trionfale, incombe un grande crocifisso ligneo policromo. Di bottega locale del sec. XVII  (la croce misura 2,65x1,85 m.), il crocifisso riflette i modelli cinquecenteschi comuni allora anche in Basilicata: il Cristo ha il capo reclinato sulla spalla destra, la ferita del costato appena accennata, le braccia tese e le mani fissate più in alto della linea delle spalle.

Il volto allungato, la barba e i capelli composti, gli occhi socchiusi, la bocca semiaperta mostra appena la chiostra superiore dei denti. Il corpo fermo e compatto è monumentale e il panneggio del perizoma, ricco di pieghe, si raccorda bene con la linearità del corpo.

Sulla parete destra, al centro, è il sepolcro del potentino Donato De Grasis, un monumento funebre in pietra calcarea ( 3.80 x 2.65 m.) datato 1543. Su un basamento liscio ai cui lati sono due piedistalli con figure umanoidi di tipo mitologico, poggia un secondo basamento, con putti dalla fiaccola capovolta appoggiati ad uno scudo araldico.

 
In alto, una lunetta con bassorilievo raffigurante Madonna con bambino, due angeli ai lati, composizione che richiama stile e modelli degli scultori lombardi operanti a Napoli tra le fine del XV ed i primi del XVI secolo.  

Ancora sulla parete destra troviamo due piccole nicchie alte e strette, sulle quali sono stati trovati due frammenti d´affresco della prima metà del sec.XIV: 
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nella mano sinistra. Recenti studi riscontrano affinitá tra  

questi affreschi ed i dipinti che si trovano in S. Donato in  

Ripacandida.

Dal secolo XVIII, in questa chiesa si venera la Madonna sotto il titolo “dell´Aiuto”.

Ne è oggetto una statua lignea del sec. XVIII, che raffigura la Madonna con le braccia allargate nel gesto di dispensatrice di grazie, in una cappella abbattuta nel 1930. 



Altre opere d´arte sacra; 

La chiesa ed il convento conservano, numerose altre testimonianze d´arte sacra e di pietà: sculture lignee del sec. XVIII raffiguranti i santi della pietà francescana: il fondatore S.Francesco d`Assisi, a cui e dedicata la chiesa, il santo del popolo S. Antonio di Padova e il potentino Beato Bonaventura da Potenza, frate beatificato nel 1775.

La sacrestia;

Entrando nella sacrestia attraverso l´antico portale durazzesco ad arco a tutto sesto strombato, con porta lignea intagliata recante simboli francescani ed eucaristici, si possono ammirare alcune altre opere d´arte che la chiesa possiede. Alcune  tele riproducenti storie della vita di S. Antonio, una Madonna che allatta il bambino, un S. Francesco......


1.3. Tipologia del Palazzo.

La chiesa attuale ha l'impianto ad aula unica, molto allungata, conclusa da un'abside la quale è sottolineata da un arcone trionfale che reca motivi tardo gotici di ascendenza catalana. 

Tipologia d'impianto tipicamente francescana. La navata è coperta da soffitto a capriate lignee a vista, di restauro. Le tre finestre monofore ogivali a doppia strombatura che si trovano nella zona superiore della parete sinistra, risalgono probabilmente secolo XIII.

 L'abside è arricchita da una monofora trilobata a doppia strombatura ed è coperta da una volta a crociera poligonale con costoloni in pietra raccordati ai pilastri, a sezione poligonale,mediante capitelli a cesti fogliacei stilizzati. 
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La tipologia della facciata a spioventi e la pietra lavorata faccia a vista sono elementi comuni a molte chiese francescane della regione. San Francesco è comunque caratterizzata da un portale in pietra calcarea di forme durazzesche con una pregevole porta in legno intagliato datato 1499. Sul lato sinistro della chiesa si alza il campanile, che si articola su quattro livelli con una parte basamentale, il primo piano con finestre di stile gotico, il manufatto si conclude con una cuspide di restauro che sostituì un piccolo tetto a padiglione coperto con un manto di coppi curvi.

Dell'antico convento rimane solo il portale d'ingresso sistemato alla base del campanile, in pietra calcarea, con motivi decorativi di tipo durazzesco-catalano, ed una porta lignea intagliata e traforata. Di periodo e tipologia simili al portale è anche una finestra ad arco inflesso sistemata sul portale del convento attorno al 1940, proveniente da un edificio esistente nelle vicinanza, ora demolito.

1.4. Ricerca e Catalogazione della Documentazione Esistente
Per informazione generale di situazione e inquadramento, controllare sull’internet o nel Centro Turistico di Potenza, sito nella Piazza “18 Agosto”.

Per la rassegna storica, il “Volume II de L’arcidiocesi di Potenza Muro Marsico”, facilitato per il prete D. Cesare, la seconda edizione di una pubblicazione de Potenza Città e anche sull’internet nella pagina del comune.

La tipologia è stata scritta utilizzando le visite alla Chiesa come punto di partenza.   

Per l’intervento di manutenzione della Chiesa nel 1973, abbiamo preso una copia della memoria dello intervento, presa nella “Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici della Basilicata”. Anche qui abbiamo preso una copia dello intervento del 1982, più completo che quello del 1973, pero anche senza impianti.

Per l’impianto basico della Chiesa siamo andati al “Provveditorato di Opera Pubblica della città de Potenza”, dove anche abbiamo preso un prospetto nel che vediamo la posizione progettata delle iniezioni di cemento dell’intervento.

Della biblioteca della Università degli studi della Basilicata, de Macchia Romana, abbiamo preso tanti libri per la redazione dello stato di fatto, in quello che riguarda ai materiali (come pper esempio la seconda edizione “I materiali della edilizia storica”), o all’analisi costruttiva  ( “Il recupero della Copertura”, de Dario Flaccovio Editore ).

Per il sviluppo dell’intervento sono stati utili il “Manuale del Recupero Architettonico” e il “Testo Unico dei Beni Culturali”, pero la soluzione a un problema particolare non si può trovare nei libri generali. Sono stati una buona aiuta alla redazione dello intervento.      

   Tutta la informazione de che abbiamo avuto bisogno, impiegata per il preventivo, il controllo della qualità, la programmazione dello intervento o lo studio della sicurezza, l’abbiamo cercato direttamente sulla Chiesa, nelle molte visite che per forza si devono fare.

2. Lavori di consolidamento e di bonifica della Chiesa di San Francesco.

Analisi Costruttiva e Dimensionale.

Il complesso di San Francesco, formato dalla Chiesa fondata nel 1274 e dal convento che risale al 1265, sorge nel centro storico di Potenza.

Formato da due corpi di fabbrica rettangolari, inglobati sul lato sinistro il campanile in pietra calcarea articolato su quattro livelli con una parte basamentale, il Complesso presenta sul lato Nord i resti di un antico chiostro di cui è rimasta una sola ala attualmente in forma di portico di passaggio dall´esterno al Convento.

Il presente progetto riguarda i lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria della chiesa di San Francesco sita nel centro storico della città di Potenza.

2.1. Stato di fatto.
Lavori fatti nella riforma del 2003
1- PRESENZA D’UMIDITA . In riferimento a sopralluoghi effettuati presso il manufatto, alla presenza dei responsabili dell’Arciconfraternita, dei frati, si è avuto modo di constatare che prima c’era la presenza d’umidità nella zona fondazionale della chiesa, dei locali della canonica e della stessa chiesa. 

L’umidità si manifesta con le macchie alla muratura,  condensazione nella pavimentazione anche all’interiore, ..

L’umidità sale dal terreno per il fenomeno della capillarità.

Le cause dell’apparizione di queste macchie d’umidità potevano essere diverse, possiamo pensare che si dovevano: 
           1- Ascensione dell’acqua per capillarità attraverso la fondazione che sicuramente è di qualità scarsa. La capillarità è proporzionale alla porosità.

   2- Il terreno di riporto risulta caratterizzato da scadenti proprietà geotecniche per cui il sistema fondale esistente dovrebbe essere consolidato ed opportunamente adeguato. Questo tipo di terreno porta acqua, la quale ascende per la fondazione fino alle murature per il fenomeno della capillarità. 

3- Anche po’ essere che il marciapiede non è stato fatto con la pendenza corretta e permette le infiltrazioni delle acque di pioggia, per cioè dobbiamo creare una pendenza nel marciapiedi verso l’esterno e un zoccolo di protezione, come vediamo alla figura 1.



La soluzione più adatta, secondo me, sarà un rinforzo di fondazione e un nuovo solaio ventilato all’esterno, in questo modo l’acqua del terreno non ascende per capillarità. Con questo lavoro risolviamo il problema d’umidità e anche stabilizziamo la fondazione di fronte a nuovi movimenti sismici.

Un altro problema che abbiamo con l’umidità e dovuto a gli interventi succeduti nel passato che vediamo dopo nel punto 2.

Per il problema della umidità la soluzione data è stata, la iniezioni di resina nella parte bassa della muratura per evitare infiltrazioni d’acqua proveniente dal terreno sottostante.
Di questa forma noi abbiamo ottenuto una barriera orizzontale che impedisce il paso della acqua alla parte più alta della muratura.  



L’acqua puo’ ascendere  per le fondazione fino 20 cm. sopra il solaio sanitario, dove ci trova con le fori pieni di silicone, e questi  fanno di barriera impermeabile impedendogli il passaggio.




2- MICROVENTILAZIONE SATURATA. Gli interventi, che si sono succeduti nel passato, hanno interessato, negli anni 60, il restauro e il consolidamento delle pareti e della copertura della chiesa. 

Quando si ha fatto questi interventi hanno messo tutto il materiale di risulta negli vanni che c’e sotto la pavimentazione, questi vanni erano dove venivano sepolti i defunti nei secoli passati. La sua funzione non è come luogo di scarico del materiale di risulta, sicché la microventilazione  esistente nella fondazione è  stata saturata. 
Come possiamo vedere alla figura 3. tutto il vano sta coperto de materiale, allora non c’e la ventilazione minima adeguata.

La soluzione che hanno fato al progetto e stato cosi;

     1- Rimozione del pavimento in marmo esistente e relativo battiscopa. Cosi hanno potuto intervenire nella zona sottostante la chiesa 

     2- Bonifica dei locali interrati previa rimozione del materiale di risulta proveniente dai  precedenti interventi.

     3- Per risolvere il problema della non esistenza de ventilazione nelle fondazione della chiesa, si ha dato come soluzione la creazione nella muratura di fori per realizzare delle bocche di ventilazione, con il conseguente miglioramento della microventilazione.Come possiamo vedere alla figura 3.

     4- Consolidamento delle murature con iniezione di malta cementizia e rifacimento di                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  

  intonaci.

3- PAVIMENTAZIONE DELLA CHIESA. Inoltre, fu sostituito il pavimento esistente in mattoni, per uno in marmo rosso venato, di scarso pregio e qualità, non adatto ad una chiesa di tipo “romanico” risalente all’XI-XII secolo d.C.

Ad oggi, la pavimentazione della chiesa è rifatta in alcune parti con pezzi di marmo che si avvicinano a quelli esistenti nel colore, a causa d’interventi inerenti all’impianto elettrico e di riscaldamento.

Quest’ ultimo, realizzato circa dieci anni fa, con radiatori incassati nelle pareti laterali della chiesa, all’interno di nicchie ricavate, risulta inadeguato ed insufficiente, andando notevolmente a condizionare il comfort e l’uso della chiesa, visto l’enorme volume esistente.
La soluzione adatta e stata;
Rifacimento della chiesa con mattonelle di cotto tipo antico delle migliori qualità (dim. 25x25) con superficie già levigata posato a 45º per tutta la superficie della chiesa e fugato.
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4- l’imponente ORGANO A CANNE, posto nella parte alta dell’ingresso della chiesa, per la presenza di detriti e polveri È STATO RESO INUTILIZZABILE.
Soluzione:

Pulizia e sistemazione delle canne dell´organo della chiesa 

5- Nella zona della canonica, in particolare nella SALA PRANZO, sono visibili DIVERSE LESIONI ALLE MURATURE DI CIRCA 3 MM., dovute sia alle sollecitazioni sismiche degli anni’90, che a quelle provenienti dal giunto tecnico che separa il campanile e la canonica, non sufficientemente adeguato alle normative sismiche vigenti.

Soluzione; Risarcitura delle lesioni del muro della zona pranzo della canonica, previa demolizione dell´intonaco esistente e successivo rifacimento.

Nel progetto non c’e la soluzione esplicata di una forma più esatta, per questo do come soluzione alla lesione delle murature la seguente: come si deve a una lesione per motive sismiche. Una volta abbiamo demolito il intonaco esistente deviamo inserire alla muratura la malta cementizia per coprire la lesione e poi rifare una altra volta il intonaco.

6- INFILTRAZIONI D’ACQUA IN COPERTURA.  In copertura, in prossimità del terrazzo sovrastante la canonica, vi sono diverse infiltrazioni d’acqua provenienti sai dal deterioramento dei materiali che dalla scarsa manutenzione.

Inoltre diversi coppi della copertura sono scoppiati per gli sbalzi atmosferici e per la maggior parte sono anche dissaldati dal solaio di copertura perché la malta ha perso la sua consistenza di legante, il manufatto essendo nella zona più alta della città è esposto maggiormente agli agenti atmosferici ed ai relativi sbalzi di temperatura molto alti.

Infatti, molti degli infissi di legno esistenti sono deteriorati e non più a tenuta all’aria, all’acqua e al vento.

Quello che si ha fato e stato cosi;

1-Rimozione del pavimento del terrazzo della canonica, impermeabilizzazione della superficie e ricostruzione di un nuovo pavimento con mattonelle di gres per esterni con  relativi battiscopa.
2-Rimozione del manto di copertura della chiesa e della canonica e delle relative asperità delle parti di grondaie deformate.

3-Posa in opera di pannello stampato isolante di polietilene tipo “isoscotch” dello spessore di 6 cm per l´isolamento termico, adatto a ricevere il nuovo manto di tegole con la tecnica del tetto ventilato, il pannello ha caratteristiche di traspirabilità ed è rivestito da una pellicola ad alta densità  - 1050 kg/m – di spessore pari a 200 micron –con funzione di controllare, gestire e proteggere nel tempo qualsiasi alterazione causata da sollecitazione meccaniche, fisiche e chimiche.
Pannello stampato isolante di polietilene tipo “isoscotch”:
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4-Posa in opera di listello parapasseri lungo le grondaie per dare continuità alla ventilazione  sotto le tegole;

5-Posa in opera del manto di copertura con coppi  di un colore misto tra il giallo paglierino, il mattone chiaro e il mattone scuro, dette colorazioni sono naturali perché vengono realizzati con differenti tipi di argille.
Detti coppi vengono incastrati a secco nel pannello e collegati tra di loro con ganci metallici, in corrispondenza del colmo è previsto la posa del kit di ventilazione.

Il sistema garantisce un isolamento termico ed una impermeabilizzazione veloce e sicura, la speciale sagomatura del coppo a naselli garantisce un´ottima ventilazione e forma contemporaneamente una depressione che nel montaggio a secco migliora ulteriormente l´aderenza della copertura al pannello ISO-SCOTCH.

6-Posa in opera di grondaie in rame sv.41 spess.8/10 nei tratti deformati per la caduta dei coppi.
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     7- Sostituzione degli infissi di legno merandi del tipo omologati e dei relativi scuretti con altri dello stesso materiale a tenuta e vetrocamera termoisolante eko 4-16-4 per il rispetto delle norme circa l´isolamento termico.

ALTRA SOLUZIONE ALLA UMIDITA’ PER CAPILLARITA’

Per il problema della umidità la soluzione data è stata, la iniezioni di resina nella parte bassa della muratura per evitare infiltrazioni d’acqua proveniente dal terreno sottostante ;
Un altra soluzione sarei invece fare gli fori di silicone farlo con un materiale metallico  come rame o zinco. 


3. Rapporto tra Normativa e Adeguamento Funzionale.
L’intervento proposto deve stare d’accordo con la normativa applicabili. Nel nostro caso, la normativa alla che si dobbiamo attenere è “Il testo unico nella protezione dei beni culturali”, che nei suoi parametri include i palazzi dello stilo della Chiesa San Francesco di Potenza.

Il Testo Unico è un documento pubblico consultabile per qualsiasi persona fisica, e quindi non ha senso scriverlo tutto in questo progetto. Invece abbiamo segnato quelli articoli che sono di speciale importanza per la loro relazione con la Chiesa.

L’intervento a livello strutturale, cioè l’intervento sulle fondamenta, deve essere realizzato conforme il Regolamento Sismico corrispondente alla città di Potenza  en quello riferito alla quantità di ferro e posizione dei cordoli di collegamento.  

Legge n 64 del 2/2/74, “Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche” e relativo regolamento applicativo.

Decreto Ministeriale 2/7/1981 “Normativa per la riparazione ed il rafforzamento degli edifici danneggiati dal Sisma nelle Regioni Basilicata, Campania e Puglia”.

Legge 1086 del 5/11/1971 sulle costruzioni in c.a. e relative norme di applicazione.

DD.MM.LL.PP 19/6/1984 “Norme Tecniche per le costruzioni in zona sismica”.

D.M. 09/01/1996. “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzio e ed il collaudo delle strutture in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche”.

D.M. 16/01/1996 “Norme tecniche relative ai “Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”

DM. 16/01/1996 “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”

Circolare 4 luglio 1996, num 156; Circolare 15 ottobre 1996 num 252

Circolare del Ministero LL.PP. del 10/04/1997 num 65

LR num 38 del 6 agosto 1997 e Ordinanza 3274 del 03/2003
Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 
"Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell'articolo 1 della legge 8 ottobre, n. 352"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre 1999 - Supplemento Ordinario n. 229



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Visto l'articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352;

Visto l'articolo 12, comma 6-bis, della legge 15 maggio 1997, n. 127;

Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, recante istituzione del Ministero per i beni e le attivita' culturali, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Vista la legge 5 maggio 1999, n. 122;

Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 15 gennaio e del 9 luglio 1999;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni del Senato della Repubblica e della Camera del deputati;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell'adunanza generale dell'11 marzo 1999;

Acquisito il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Vista la deliberazione del Consiglio del Ministri, adottata nella riunione del 22 ottobre 1999;

Sulla proposta del Ministro per i beni e le attivita' culturali, di concerto con il Ministro per gli affari regionali;

EMANA
il seguente decreto legislativo:

TESTO UNICO 
DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE 
IN MATERIA DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI
(art. 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352)
TITOLO I: Beni culturali
Capo I: Oggetto della tutela

Sezione I

Tipologia dei beni
Articolo 1: Oggetto della disciplina
1. I beni culturali che compongono il patrimonio storico e artistico nazionale sono tutelati secondo le disposizioni di questo Titolo, in attuazione dell'articolo 9 della Costituzione.

Articolo 2:Patrimonio storico, artistico, demo-antropologico, archeologico, archivistico, librario
(Legge 1 giugno 1939, n. 1089, artt. 1; 2, comma 1; 5, comma 1; decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, art. 1; decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, art. 148)
1. Sono beni culturali disciplinati a norma di questo Titolo:
a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, o demo-etno-antropologico;


Sezione III
Articolo 19: Beni culturali di interesse religioso (Legge 1 giugno 1939, n. 1089, art. 8)
1. Quando si tratti di beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni della Chiesa Cattolica o di altre confessioni religiose, il Ministero e, per quanto di competenza, le regioni provvedono, relativamente alle esigenze del culto, d'accordo con le rispettive autorità.

2. Si osservano, altresì, le disposizioni stabilite dalle intese concluse a norma dell'articolo 12 dell'Accordo di modificazione del Concordato lateranense firmato il 18 febbraio 1984, ratificato e reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ovvero dalle leggi emanate sulla base delle intese sottoscritte, a norma dell'articolo 8, comma 3, della Costituzione, con le confessioni religiose diverse dalla cattolica.

Capo II: Conservazione

Sezione I: Controlli

Articolo 21. Obblighi di conservazione
(Legge 1 giugno 1939, n. 1089, artt. 5, comma 2; 11, commi 1 e 2; 12, comma 1; decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, artt. 38 lett. g e 42, comma 1; decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1972, n. 3, art. 9, comma 1, lett. a)
1. I beni culturali non possono essere demoliti o modificati senza l'autorizzazione del Ministero.

2. Essi non possono essere adibiti ad usi non compatibili con il loro carattere storico od artistico oppure tali da creare pregiudizio alla loro conservazione o integrità.

3. Le collezioni non possono, per qualsiasi titolo, essere smembrate senza l'autorizzazione prescritta al comma 1.

4. Gli archivi non possono essere smembrati, a qualsiasi titolo, e devono essere conservati nella loro organicità. Il trasferimento di complessi organici di documentazione di archivi di persone giuridiche a soggetti diversi dal proprietario, possessore o detentore è subordinato ad autorizzazione del soprintendente.

5. Lo scarto di documenti degli archivi di enti pubblici e degli archivi privati di notevole interesse storico è subordinato ad autorizzazione del soprintendente archivistico.

Articolo 24 Interventi di edilizia
(Legge 15 maggio 1997, n. 127, art. 12, comma 5)
1. L'approvazione prevista dall'articolo 23 relativa ad interventi in materia di edilizia pubblica e privata è rilasciata entro il termine di novanta giorni dalla presentazione della richiesta, restando comunque impregiudicato quanto disposto dagli articoli 25 e 26.

2. Qualora la soprintendenza chieda chiarimenti o elementi integrativi di giudizio, il termine indicato al comma 1 è sospeso fino al ricevimento della documentazione.

3. Ove la soprintendenza proceda ad accertamenti di natura tecnica, dandone preventiva comunicazione al richiedente, il termine è sospeso fino all'acquisizione delle risultanze degli accertamenti d'ufficio e comunque non oltre trenta giorni. Decorso tale termine, previa diffida a provvedere nei successivi trenta giorni, le richieste di approvazione si intendono accolte.

Articolo 25 Conferenza di servizi
(Decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, art. 81; legge 24 dicembre 1993, n. 537, art. 2, comma 14; decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, art. 3; legge 7 agosto 1990, n. 241, artt. 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater come modificati ed introdotti dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, art. 17)
1. Nei procedimenti relativi ad opere pubbliche incidenti su beni culturali assoggettati alle disposizioni di questo Titolo, ove si ricorra alla conferenza di servizi, l'approvazione prevista dall'articolo 23 è rilasciata in quella sede dal Ministero con dichiarazione motivata, acquisita al verbale della conferenza, contenente le eventuali prescrizioni al progetto.

2. Qualora il Ministero esprima motivato dissenso l'amministrazione procedente puo' richiedere, purchè non vi sia stata una precedente valutazione di impatto ambientale negativa, la determinazione di conclusione del procedimento al Presidente del Consiglio del Ministri, previa deliberazione del Consiglio del Ministri.

3. L'amministrazione che provvede all'esecuzione dei lavori informa il Ministero dell'adempimento delle condizioni dell'approvazione.

Articolo 26.Valutazione di impatto ambientale

(Legge 8 luglio 1986, n. 349, art. 6; legge 1 giugno 1939, n. 1089, art. 20)
1. Per i progetti di opere comunque soggetti a valutazione di impatto ambientale a norma dell'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, l'approvazione prevista dall'articolo 23 è rilasciata da parte del Ministero in sede di concerto sulla compatibilita' ambientale, sulla base del progetto definitivo da presentarsi ai fini della valutazione di impatto ambientale medesima.

2. Qualora dall'esame del progetto effettuato a norma del comma 1 risulti che l'opera non è in alcun modo compatibile con le esigenze conservative del bene culturale sul quale essa è destinata ad incidere il Ministero si pronuncia negativamente, dandone comunicazione al Ministero dell'ambiente. In tal caso, ovvero qualora vi sia una valutazione contraria del progetto da parte del Ministero dell'ambiente, la procedura di valutazione di impatto ambientale si considera conclusa negativamente.

3. Se nel corso dei lavori risultino comportamenti contrastanti con l'approvazione, tali da porre in pericolo l'integrita' degli immobili soggetti a tutela, il Ministero ordina la sospensione del lavori.

Sezione II: Restauro ed altri interventi

Articolo 34. Definizione di restauro
1. Ai fini del presente Capo, per restauro si intende l'intervento diretto sulla cosa volto a mantenere l'integrità' materiale e ad assicurare la conservazione e la protezione dei suoi valori culturali. Nel caso di beni immobili situati nelle zone dichiarate a rischio sismico in base alla normativa vigente il restauro comprende l'intervento di miglioramento strutturale.

Articolo 38. Procedura di esecuzione
(Decreto del Presidente della Repubblica 22 aprile 1994, n. 368, artt. 2 e 3)
1. Ai fini dell'articolo 37 il soprintendente redige una relazione tecnica e dichiara la necessità dei lavori da eseguire.

2. La relazione tecnica è comunicata al proprietario, possessore o detentore del bene, che può far pervenire le sue osservazioni entro trenta giorni dall'avvenuta comunicazione.

3. Il soprintendente, se non ritiene necessaria l'esecuzione diretta dell'intervento, assegna al proprietario, possessore o detentore un termine per la presentazione del progetto esecutivo dei lavori da effettuarsi, conformemente alla relazione tecnica.

4. Il progetto presentato è approvato dal soprintendente con le eventuali prescrizioni e con la fissazione del termine per l'inizio dei lavori. Per i beni immobili il progetto è trasmesso al Comune interessato, che può esprimere parere motivato entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione.

5. Se il proprietario, possessore o detentore del bene non adempie all'obbligo di presentazione del progetto, o non provvede a modificarlo secondo le indicazioni del soprintendente nel termine da esso fissato, ovvero se il progetto è respinto, si procede con l'esecuzione diretta.

6. In caso di urgenza il soprintendente può adottare immediatamente le misure conservative.

Articolo 46 Restauro di beni dello Stato in uso ad altra amministrazione
(Decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, art. 33; decreto del Presidente della Repubblica 22 aprile 1994, n. 368, art. 4)
1. Il Ministero provvede alle esigenze di restauro dei beni culturali di proprieta' dello Stato sentita l'amministrazione che li ha in uso o in consegna. Previo accordo con l'amministrazione interessata, la progettazione e l'esecuzione degli interventi su beni immobili puo' essere assunta dall'amministrazione medesima, ferma restando la competenza del Ministero all'approvazione del progetto ed alla vigilanza sui lavori.

2. Per i beni culturali degli enti pubblici territoriali, le misure previste dagli articoli 37 e 38 sono disposte, salvo i casi di assoluta urgenza, in base ad accordi o previe intese con l'ente interessato.

3. Per l'esecuzione degli interventi previsti dal comma 1 relativi a beni immobili il Ministero trasmette il progetto e comunica l'inizio dei lavori al Comune interessato.

4. Gli interventi di conservazione dei beni culturali che coinvolgono più soggetti pubblici e privati e che possono implicare decisioni istituzionali ed impegnare risorse finanziarie dello Stato, delle regioni e degli enti locali sono programmati, di norma, secondo le procedure previste dall'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, dall'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e dagli articoli da 152 a 155 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

Capo III. Circolazione in ambito nazionale 
Capo IV. Circolazione in ambito internazionale 
Capo V. Ritrovamenti e scoperte
Capo VI. Valorizzazione e godimento pubblico
Capo VII. Sanzioni 

Articolo 126. Collaborazione per il recupero di beni culturali
(Legge 1 giugno 1939, n. 1089, art. 66, comma 5, come sostituito dalla legge 30 marzo 1998, n. 88, art. 23, comma 5)
1. La pena applicabile per i reati previsti dagli articoli 123 e 125 è ridotta da uno a due terzi qualora il colpevole fornisca una collaborazione decisiva o comunque di notevole rilevanza per il recupero dei beni illecitamente sottratti o trasferiti all'estero.

Articolo 134. Perdita di beni culturali
(Legge 1 giugno 1939, n. 1089, art. 64, commi 1, 3 e 4)
1. Se, per effetto della violazione degli obblighi stabiliti dall'articolo 5 ovvero dalle disposizioni della sezione I del Capo III e della sezione I del Capo IV, il bene culturale non sia più rintracciabile o risulti uscito dal territorio nazionale, il trasgressore è tenuto a corrispondere allo Stato una somma pari al valore della cosa.

2. Se il fatto è imputabile a più persone queste sono tenute in solido al pagamento della somma.

3. Se la determinazione della somma fatta dal Ministero non è accettata dall'obbligato, la somma stessa è determinata da una commissione composta di tre membri da nominarsi uno dal Ministero, uno dall'obbligato e un terzo dal presidente del tribunale. Le spese relative sono anticipate dall'obbligato.

4. La determinazione della commissione è impugnabile in caso di errore o di manifesta iniquità.

TITOLO II: Beni paesaggistici e ambientali
Normativa che riguarda il Testo Unico in materia di Beni Culturali

1. Salvo quanto previsto nel comma 2, sono abrogate le seguenti disposizioni:
- legge 1 giugno 1939, n. 1089;
- legge 29 giugno 1939, n. 1497; 
- legge 2 aprile 1950, n. 328;
- legge 21 dicembre 1961, n. 1552;
- decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, limitatamente agli articoli 18,      21-25, 27, 28, 30, 32-43, 45;
- legge 30 marzo 1965, n. 340, ad eccezione dell'articolo 2;
- legge 3 febbraio 1971, n. 147;
- legge 20 novembre 1971, n. 1062, ad eccezione degli articoli 8, secondo comma, e 9;
- decreto legge 5 luglio 1972, n. 288, convertito, con modificazioni, nella legge 8 agosto 1972, n. 487;
- legge 1 marzo 1975, n. 44, limitatamente agli articoli 10 e 15 -21;
- decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, limitatamente all'articolo 82, commi 3 e seguenti;
- legge 23 luglio 1980, n. 502;
- legge 27 giugno 1985, n. 332, limitatamente all'articolo 1;
- decreto legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito con modificazioni nella legge 8 agosto 1985, n. 431, ad eccezione dell'articolo 1-ter e dell'articolo 1-quinquies;
- legge 5 giugno 1986, n. 253;
- decreto legge 9 dicembre 1986, n. 832, convertito con modificazioni nella legge 6 febbraio 1987, n. 15, limitatamente all'articolo 4-bis;
- legge 11 marzo 1988, n. 67, limitatamente all'articolo 17, comma 24;
- decreto legge 14 novembre 1992, n. 433, convertito con modificazioni nella legge 14 gennaio 1993, n. 4, limitatamente agli articoli 3, comma 1, e 4, commi 3, 5 e 5-ter;
- decreto del Presidente della Repubblica 22 aprile 1994, n. 368;
- decreto legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito con modificazioni nella legge 22 marzo 1995, n. 85, limitatamente all'articolo 47-quater;
- legge 25 marzo 1997, n. 78, limitatamente all'articolo 1, commi 2 e 4;
- legge 15 maggio 1997, n. 127, limitatamente all'articolo 12, comma 5;
- legge 8 ottobre 1997, n. 352, limitatamente agli articoli 3, 5,8;
- legge 13 novembre 1997, n. 395;
- legge 30 marzo 1998, n. 88, ad eccezione degli articoli 19, comma 2, e 26.

2. In questo Testo Unico sono inserite le disposizioni legislative vigenti alla data del 31 ottobre 1998. Fino all'entrata in vigore del primo decreto legislativo emanato a norma dell'articolo 1, comma 4, della legge 8 ottobre 1997, n. 352, restano ferme le disposizioni legislative concernenti le materie disciplinate da questo Testo Unico entrate in vigore a decorrere dal 1 novembre 1998, ivi comprese quelle dei decreti legislativi 20 ottobre 1998, n. 368 e 30 luglio 1999, n. 300, per effetto delle quali alle denominazioni di Ministro e Ministero per i beni culturali e ambientali sono state sostituite quelle di Ministro e Ministero per i beni e le attività culturali, denominati in questo Testo Unico, rispettivamente, "Ministro" e "Ministero". 
 

4. Progetto Architettonico

   STATO DI FATTO (Patologie)


- 1.Stralcio planimetrico

- 2.Pianta Generale 


- 3.Prospetto principale


- 4.Prospetto posteriore


- 5.Prospetto laterale su via branca

- 6.Prospetto laterale su via Plebiscito

- 7.Sezione A-A’
            - 8.Sezione B-B’

            - 9.Pianta Piano Fondazione

            - 10.Pianta Piano Terra

            - 11.Pianta Piano Primo

            - 12.Pianta Piano Secondo

            - 13.Pianta Copertura
   STATO FUTURO
  
- 14.Sezione A-A’ nuova
            - 15.Sezione B-B’ nuova
 
- 16.Pianta Fondazione nuova
 
- 17.Pianta Piano Terra nuova
Tutti questi pianti si trovano nel archivio di Autocad e pdf.
5. Dettagli costruttivi.

Per questo punto controllare sull’archivio allegato in AutoCad 2000.

Dove troviamo:  - Dettagli  costruttivi del manto di copertura.

                             - Dettagli costruttivi delle fondazioni
6. Studio e Analisi Dei Materiali
6.1 Analisi dei materiali utilizzato per l’intervento

Per il tipo d’intervento che proponiamo sulla Chiesa di San Francesco, abbiamo bisogno di alcuni materiali di cui non avevamo parlato prima, come il calcestruzzo, il ferro per l’armato o i cementi espansivi.  

Il calcestruzzo per la formazione del nuovo solaio all’interno sarà un R’ck=250 N/mm², resistente allo zolfo e agli altri agenti aggressivi. Prima del suo versamento si deve bagnare correttamente la superficie di contatto per evitare che si asciughi prematuramente. Dopo il versamento, per un tempo di 10 giorni, dovremo bagnare la superficie per impedire che perda acqua. Dovrà essere confezionato e dosato come segue: il legante sarà il cemento, a lenta presa tipo 425 rispondente ai requisiti di accettazione delle norme sui leganti idraulici; gli inerti devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose e argillose, di gesso, ossidanti in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato ed alla conservazione delle armature. In qualsiasi caso gli elementi non dovranno avere dimensioni superiori a 30 mm. L’acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sali in percentuale dannosi e non aggressivi. 

Il calcestruzzo povero per cominciare a lavorare sarà di bassa resistenza. Perciò non c’è bisogno di utilizzare un calcestruzzo di qualità. È abbastanza un calcestruzzo CA-15 di 10 cm di spessore.

Il ferro utilizzato in forma di barre per l’armato per la formazione del solaio sarà un Fe b 44 K. Questo acciaio controllato in stabilimento per tutte le strutture in c.a. avrà un σ= 2600 kg/cm². Le armature non si devono porre in opera eccessivamente ossidate, corrose, recanti difetti superficiali che ne sminuiscono la resistenza o ricoperte da sostanze che possono ridurre sensibilmente l’aderenza del conglomerato. Il diametro delle barre sarà compreso fra 8 e 20 cm per i grandi momenti nel centro del cordolo. 

La rete elettrosaldata utilizzata per la formazione del solaio all’interno della Chiesa ha la funzione di evitare la ritrazione del calcestruzzo. Deve rispondere alle premesse di cui abbiamo parlato nel ferro per l’armatura. La sua misura sarà di 15x15 cm, e il diametro di 6 cm.   

Il marmo utilizzato per la pavimentazione non sarà lucidato nel momento della messa in opera. Si deve prima asciugare l’acqua utilizzata per la sua collocazione per evitare così la comparsa di macchie d’umidità dopo la lucidatura. Si deve permettere l’introduzione delle pietre che dobbiamo conservare della prima pavimentazione per il suo speciale significato. 

Per i rivestimenti nell’interno della Chiesa si consiglia di utilizzare un gesso poroso che permetterà di ricevere una pittura plastica per ottenere una superficie di finitura liscia. 

7. Piano di sicurezza
Per un intervento del genere, nel cui la maggior parte del lavoro si realizza al livello de terra, dove non si lavora a grande altezza e dove non ci sono mezzi ausiliari pericolosi, lo studio di sicurezza si limita a tenere conto dei principi basici di sicurezza nella costruzione.

Questi principi compongono una normativa per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni, e sono stati diventati “Decreto del Presidente della Repubblica” nel 7 gennaio 1956.

GU n. 78 del 31-03-1956 - Suppl. Ordinario

Capo I - Campo di applicazione

1. Attività.

La prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni è regolata dalle norme del presente decreto e, per gli argomenti non espressamente disciplinati, da quelle del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547.

Le norme del presente decreto si applicano alle attività che, da chiunque esercitate e alle quali siano addetti lavoratori subordinati, concernono la esecuzione dei lavori di costruzione, manutenzione, riparazione e emolizione di opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno e in altri materiali, comprese le linee e gli impianti elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche, di bonifica, sistemazione forestale e di sterro.

Capo II - Disposizioni di carattere generale

4. Viabilità nei cantieri.

Durante i lavori deve essere assicurata nei cantieri la viabilità delle persone. I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno o nella roccia devono essere provvisti di parapetto nei tratti prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2 metri. Le alzate dei gradini ricavati in terreno friabile devono essere sostenute, ove occorra, con tavole e paletti robusti. Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non proteggibili devono essere apposte segnalazioni opportune e devono essere adottate le disposizioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal terreno a monte dei posti di lavoro.

7. Idoneità delle opere provvisionali.

Le opere provvisionali devono essere allestite con buon materiale ed a regola d'arte, proporzionate ed idonee allo scopo; esse devono essere conservate in efficienza per la intera durata del lavoro. Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro  revisione per eliminare quelli non ritenuti più idonei.

9. Scale a mano.

Le scale a mano devono avere le caratteristiche di resistenza stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547 .I pioli devono essere privi di nodi ed incastrati nei montanti, i quali devono essere trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i due pioli estremi; nelle scale lunghe più di 4 metri deve essere applicato anche un tirante intermedio. È vietato l'uso di scale che presentino listelli di legno chiodati sui montanti al posto dei pioli rotti.


           Durante l'uso le scale devono essere sistemate e vincolate. All'uopo, secondo i casi, devono essere adoperati chiodi, graffe in ferro, listelli, tasselli, legature, saettoni, in modo che siano evitati sbandamenti, slittamenti, rovesciamenti, oscillazioni od inflessioni accentuate. Quando non sia attuabile l'adozione delle misure di cui al precedente comma, le scale devono essere trattenute al piede da altra persona. La lunghezza delle scale a mano deve essere tale che i montanti sporgano di almeno un metro oltre il piano di accesso, anche ricorrendo al prolungamento di un solo montante, purché fissato con legatura di reggetta o sistemi equivalenti. Le scale a mano usate per l'accesso ai vari piani dei ponteggi e delle impalcature non devono essere poste l'una in prosecuzione dell'altra. Le scale che servono a collegare stabilmente due ponti, quando sono sistemate verso la parte esterna del ponte, devono essere provviste sul lato esterno di un corrimano-parapetto.

9. Protezione dei posti di lavoro.

 Nei lavori che possono dar luogo a proiezione di schegge, come quelli di spaccatura o scalpellatura di blocchi o pietre e simili, devono essere predisposti efficaci mezzi di protezione a difesa sia delle persone direttamente addette a tali lavori sia di coloro che sostano o transitano in vicinanza. Tali misure non sono richieste per i lavori di normale adattamento di pietrame nella costruzione di muratura comune.

10. Cinture di sicurezza.

Nei lavori presso gronde e cornicioni, sui tetti, e simili e nei lavori analoghi che comunque espongano a rischi di caduta dall'alto o entro cavità,quando non sia possibile disporre impalcati di protezione o parapetti, gli operai addetti devono far uso di idonea cintura di sicurezza con bretelle collegate a fune di trattenuta. La fune di trattenuta deve essere assicurata, direttamente o mediante anello scorrevole lungo una fune appositamente tesa, a parti stabili delle opere fisse o provvisionali. La fune e tutti gli elementi costituenti la cintura devono avere sezioni tali da resistere alle sollecitazioni derivanti da un'eventuale caduta del lavoratore. La lunghezza della fune di trattenuta deve essere tale da limitare la caduta a non oltre m. 1,50. 

Capo III - Scavi e fondazioni

12. Splateamento e sbancamento.

Nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di attacco devono avere una inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50 è vietato il sistema di escavo manuale per scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all'armatura o al consolidamento del terreno. Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo di azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. Il posto di manovra dell'addetto allo escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve essere protetto con solido riparo. Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in quanto necessario in relazione all'altezza dell'escavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio della platea superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune segnalazioni spostabili col proseguire dello escavo.

13. Pozzi, scavi e cunicoli.  

Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di m. 1,50, quando la consistenza del terreno non dia sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man mano che procede lo scavo, alla applicazione delle necessarie armature di sostegno. Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. Nello scavo dei cunicoli, a meno che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono predisporsi idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono essere applicate man mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere effettuata in relazione al progredire del rivestimento in muratura. Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi scavi vi siano fabbriche o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite dagli scavi. 

14. Deposito di materiali in prossimità degli scavi.

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. Qualora tali depositi siano necessari per le condizioni del lavoro, si deve provvedere alle necessarie puntellature.

Capo VII - Trasporto dei materiali

59. Sollevamento di materiali dagli scavi.

Le incastellature per sostenere argani a mano od a motore per gli scavi in genere, devono poggiare su solida ed ampia piattaforma munita di normali parapetti e tavole fermapiede sui lati prospicienti il vuoto. Le armature provvisorie per sostenere apparecchi leggeri per lo scavo di pozzi o di cavi a sezione ristretta (arganetti o conocchie) azionati solamente a braccia, devono avere per base un solido telaio in travi di legno, con piattaforme per i lavoratori e fiancate di sostegno dell'asse dell'apparecchio opportunamente irrigidite e controventate. In ogni caso quando i suddetti apparecchi sono installati in prossimità di cigli di pozzi o scavi, devono essere adottate le misure necessarie per impedire franamenti o caduta di materiali.

Capo VIII - Costruzioni edilizie

63. Strutture speciali.

Durante la costruzione o il consolidamento di cornicioni di gronda e di opere sporgenti dai muri, devono essere adottate precauzioni per impedirne la caduta, ponendo armature provvisorie atte a sostenerle fino a che la stabilità dell'opera sia completamente assicurata.
64. Costruzioni di archi, volte e simili.  

Le armature provvisorie per la esecuzione di manufatti, quali archi, volte, architravi, piattabande, solai, scale e di qualsiasi altra opera sporgente dal muro, in cemento armato o in muratura di ogni genere, devono essere costruite in modo da assicurare, in ogni fase del lavoro, la necessaria solidità e con modalità tali da consentire, a getto o costruzione ultimata, il loro progressivo abbassamento e disarmo. Le armature provvisorie per grandi opere, come centine per ponti ad arco, per coperture ad ampia luce e simili, che non rientrino negli schemi di uso corrente, devono essere eseguite su progetto redatto da un ingegnere o architetto, corredato dai relativi calcoli di stabilità. I disegni esecutivi, firmati dal progettista di cui al comma precedente, devono essere esibiti sul posto di lavoro a richiesta degli ispettori del lavoro.

65. Posa delle armature e delle centine. 

Prima della posa delle armature e delle centine di sostegno delle opere di cui all'articolo precedente, è fatto obbligo di assicurarsi della resistenza del terreno o delle strutture sulle quali esse debbono poggiare, in modo da prevenire cedimenti delle armature stesse o delle strutture sottostanti, con particolare riguardo a possibili degradazioni per presenza d'acqua

66. Resistenza delle armature
Le armature devono sopportare con sicurezza, oltre il peso delle strutture, anche quello delle persone e dei sovraccarichi eventuali, nonché le sollecitazioni dinamiche che possano dar luogo a vibrazioni durante l'esecuzione dei lavori e quelle prodotte dalla spinta del vento e dell'acqua.
Il carico gravante al piede dei puntelli di sostegno deve essere opportunamente distribuito.

67. Disarmo delle armature.
Il disarmo delle armature provvisorie di cui al secondo comma dell'art. 64 deve essere effettuato con cautela da operai pratici sotto la diretta sorveglianza del capo cantiere e sempre dopo che il direttore dei lavori ne abbia data l'autorizzazione. È fatto divieto di disarmare qualsiasi tipo di armatura di sostegno quando sulle strutture insistano carichi accidentali e temporanei.

Nel disarmo delle armature delle opere in calcestruzzo devono essere adottate le misure 
precauzionali previste dalle norme per la esecuzione delle opere in conglomerato cementizio.

68. Difesa delle aperture.

Le aperture lasciate nei solai o nelle piattaforme di lavoro devono essere circondate da normale parapetto e da tavola fermapiede oppure devono essere coperte con tavolato solidamente fissato e di resistenza non inferiore a quella del piano di calpestio dei ponti di servizio. Qualora le aperture vengano usate per il passaggio di materiali o di persone, un lato del parapetto può essere costituito da una barriera mobile non asportabile, che deve essere aperta soltanto per il tempo necessario al passaggio. Le aperture nei muri prospicienti il vuoto o vani che abbiano una profondità superiore a m. 0,50 devono essere munite di normale parapetto e tavole fermapiede oppure essere convenientemente sbarrate in modo da impedire la caduta di persone.


70. Lavori speciali.
Prima di procedere alla esecuzione di lavori su lucernari, tetti, coperture e simili, deve essere accertato che questi abbiano resistenza sufficiente per sostenere il peso degli operai e dei materiali di impiego. Nel caso in cui sia dubbia tale resistenza, devono essere adottati i necessari apprestamenti atti a garantire la incolumità delle persone addette, disponendo, a seconda dei casi, tavole sopra le orditure, sottopalchi e facendo uso di cinture di sicurezza.

Capo IX – Demolizioni

71. Rafforzamento delle strutture. 

Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi.

72. Ordine delle demolizioni. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quelle eventuali adiacenti, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento. La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito programma il quale deve essere firmato dall'imprenditore e dal dipendente direttore dei lavori, ove esista, e deve essere tenuto a disposizione degli ispettori del lavoro.

73. Misure di sicurezza. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in demolizione. È vietato fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Gli obblighi di cui ai comma precedenti non sussistono quando trattasi di muri di altezza inferiore ai cinque metri; in tali casi e per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di cinture di sicurezza.
74. Convogliamento del materiale di demolizione. 

Il materiale di demolizione non deve essere gettato dall'alto, ma deve essere trasportato oppure convogliato in appositi canali. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei. Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta.
75. Sbarramento della zona di demolizione.

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti. L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto.

76. Demolizione per rovesciamento.

Salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per spinta. La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare crolli intempestivi o non previsti di altre parti. Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla zona interessata. Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo di funi. Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi.
Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti pericolosi ai lavoratori addettivi.

8. Conclusione.

Nel progetto si è tenuto conto la normativa Italiana “Il testo unico nella protezione dei beni culturali “. In queste testo si trovano tutti i punti a seguire per restaurare e ricostruire i monumenti.
Ho trovato dei punti più importanti come ad esempio, non modificare l’aspetto esterno della Chiesa o rispettare al massimo la finitura all’interno.
L’intervento a livello strutturale, cioè l’intervento sulle fondamenta, deve essere realizzato conforme il Regolamento Sismico corrispondente alla città di Potenza  en quello riferito alla quantità di ferro e posizione dei cordoli di collegamento.  

Ci sono due differenze importanti tra una riforma fatta a Potenza e una altra a Valencia;
che sono:

· Particolare condizione sismiche di Potenza 

· Difficoltà meteorologica
I due fattori  importanti alla ora di pianificare il restauro ci sono la possibilità di ghiaccio durante la esecuzione  e poi il rinforzo della struttura dovuto alle condizione sismiche, perché Potenza ha una livello sismico 2.
E per questo che un restauro a Potenza deve cominciare sempre per le fondazioni che e la parte più debole. Le condizioni particolari della costruzione qui, per quello che riguarda alle basse temperature, non sono un problema costruttivo, però è una differenzia che c’e rispetto la costruzione a Valencia. La malta non deve essere messa in opera ad una temperatura al di sotto dello zero, in quanto l’acqua presente tra gli interstizi delle parte più superficiale si trasforma in ghiaccio, interrompendo la presa e provocando con la sua dilatazione il distacco di porzioni di calce più o meno ampie e profonde. Oggi la soluzione è semplice; a questa temperatura si aggiungono all’impasto prodotti chimici speciali che abbassano il punto di congelamento dell’acqua, gli anticongelanti, che si possono ottenere in qualsiasi negozio d’edilizia. Lo stesso vale per il calcestruzzo o qualsiasi malta utilizzata nella costruzione.
Per quanto riguarda il rischio sismico di Potenza, dobbiamo seguire le normative della regione per il calcolo strutturale. Le differenze con Valencia, dove il rischio sismico è 0 (a Potenza, invece è 2), si trovano per esempio nella quantità di ferro che inseriamo nel calcestruzzo armato.
In quanto alla valutazione personale, la Chiesa di San Francesco adesso sembra tutto portale e un rosone, ma il rosone non c’e stato sempre, prima degli ultimi restauri la chiesa si presentava con le pareti lesionati, gli intonaci cadenti e la facciata bruta, due finestre s’aprivano a mezza altezza e la linea spiovente di tetto era sproporzionato rispetto al resto della facciata. Secondo me non ha avuto la attenzione necessaria e si ha lasciato perdere una chiesa e un convento  che aveva una gran storia.
POTENZA
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SOLUZIONE ALLA UMIITA CON FORI DI MATERIALE METALLICO.
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La Madonna dell´Aiuto
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L´uno raffigurante S.Chiara (85x35 cm.) in posizione frontale, eretta, con saio francescano e libro nella mano sinistra, mentre nella fascia superiore si evidenzia una piccola decorazione a motivi geometrici.
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Una fascia con il già ricordato monogramma cristologico di S. Bernardino da Siena divide il basamento in due campi.


Sul secondo livello del monumento è posto un sarcofago a vasca, sostenuti da due grifoni accosciati, ai lati due pilastrini riccamente decorati con candelabri e capitelli; sul sarcofago è distesa la figura del De Grasis.
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"Sulla parete sinistra è stato scoperto, dentro una nicchia, un affresco raffigurante il martirio di S.Sebastiano, realizzato probabilmente intorno al 1550. Sullo sfondo di un paesaggio ricco il re ordina agli arcieri di puntare i dardi sulsanto,che si abbandona serenamente  al martirio."
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"Fatto ricostruire nel 1500 dai conti Guevara, signori di Potenza. Si accede da un portale lapideo rinascimentale con cancello in ferro battuto.


All´inizio del tramo di chiostro che porta al convento. Datato alla prima metà del sec.XVI, proviene da una scomparsa cappella dell´Immacolata."








"Al centro della curva della parete abside si apre una finestra monofora trilobata, a doppia strombatura, decorata da una moderna vetrata policroma."
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"Del Convento rimane oggi il portale d´ingresso affianco al campanile, in pietra calcarea, arco a tutto sesto polibato, decorazioni di stile durazzesco catalano, e la bella porta lignea intagliata e trasforata."





"Sul lato settentrionale, a sinistra del tempio, si leva il campanile sviluppato su quattro livelli, finestre stile gotico sul primo livello, cuspide piramidale di restauro sull´ultimo, che sostituisce  il precedente tetto a padiglione coperto con coppi curvi"











"Al di sopra di questa porta s´apre una interessante finestra ad arco inflesso,proveniente da un´antica fabbrica nei pressi e collocata dove è solo nel 1940."
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Fig.1: In alto sinistra è la finestra che è ubicata sopra il portale che unisce il chiostro con il convento.


Fig.2: In alto destra è il bel portale decorato del chiostro


Fig.3: A sinistra vediamo il portale quattrocentesco che unisce il chiostro con il convento.
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“FUN.CON.1265”





“PORTALE D’INGRESSO ALLA CHIESA”





“FUN.ECCLAE.1274”








“ANTICA ABSIDE”
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"All’ingresso, un portale in pietra calcarea di stile durazzesco racchiude una pregevole porta lignea datata 1499."





"Al centro dell´area del presbiterio


ristrutturato sono l´altare marmoreo,


moderno, con palliotto dello scultore


Antonio Masini, raffigurante Gesù nell´ultima cena; al centro della curva absidale, alto dietro la sede del celebrante, il tabernacolo in marmo, di recente fattura."





“Il compositore ha alternato con fine gusto, su tutta la porta, fasce di figure (misteri cristiani, saettatori, cavalieri, leoni, grifi,...) a fasce di motivi ornamentali e di disegni geometrici


Degni di rilievo specialmente i pannelli che rappresentano il monogramma di S.Bernardino da Siena ; quelli dei grifoni alati, simboleggianti la doppia natura, umana e divina, di Cristo”.








Alcuni esempi de formelle raffiguranti che troviamo alla porta di legno all’ingresso della chiesa
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Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1�.
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Figura 3.
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Figura 2.
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